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E voi morlali, teiiclcTi stretli 
A giudicnrl 

DANTK Paracl. Canto XXI, 

In un fedcgnissimo giornalo al)biamo lollo or 
ha giorni lo seguenti parole : // principe Bonjhese 
ha istituito nelV amministraz-ìoue dell' irifjcide suo 
patritnonio uno speciale consiglio di censura^ affine 
di esaminare e giudicare la condotta tenuta dagli 
affitluarii dei molti suoi latifondi nel tempo dèi ri­
volgimenti politici (*). Quando leggemmo, queste 
parole non sappiamo se in noi più potesse la ma­
raviglia o il dolore, e considerando gli elTelti di 
COSÌ falla delìbera/ioiio ci parvero tanto gravi, 
tanto lagrimevoli, sì rispetto alla carità che alla 
morale, che non abbiamo potuto a mono di farvi 
IMI po' di chiosa, non foss'altro ailiiie di temprare 
rtilllizione grande di cui ebhimo l'animo compreso. 
Oh chi mai avrebbe potuto immaginare, che dopo 
trascorsi 20 mesi dacché rìcostiluivasi il reggi­
mento Pontificale, dopo che i Governanti di Roma 
adoperavano con tanto zelo a tor via l'in la se­
menta dei novatori e dei democrali, ci avesse ad 
essere uno tra i principali sudditi di-̂ Hiuel re.gfgÌT-
menlò, che sì arrogasse, o a meglio dire usurpasse 
un potere meramente polìtico, col decretare di pro­
prio moto ed arbitrio una specie di corte marziale, 
di santo ullicio profano. Un tribunale insomma che 
non potrebbe essere iscusato che dalle pii'i tremende 
ragioni dì stalo, e*questo all'elì'etlo di inquisire, 
giudicare e quindi di necessità ancbe punire, quali 
rei di colpe politiche ì proprj ulTìzialì e pigionanti? 
E «ri'idicarli di che? forse di falli? non lo cre­
diamo, sì perchè ove essi se ne fossero rosi col­
pevoli ò assai (iilficilo che fossero isfuggiti alla 
rìgida giustizia dei governanti, sì perchè ci sembra 
impossibile che se uno di quei sciauratì avesse 
potuto cansare le vendette delia logge il prencipo 
Borghese volesse trarlo colle sue proprie mani in 
balia de' suoi persecutori. Dunque non può trat­
tarsi che* dì reati dì opinione. Ma chi è che possa 
farsi giusto giudice della coscienza, signor prencipe 
(>iv:.vhese? Avrete voi senno, equità sullìcionle 
i'ù un UIIÌKÌO così geloso, che tanto soverchia le 
t.ii'sse dell' intelletto umano da essere riguardalo 
come attributo e privilegio esclusivo della Divinila? 
E so chiamerete, come sembra avvisiate, a mini­
strarlo altri in vece vostra, slimerete voi seguire 
liioaiio le leggi dell'onesto e del giusto? Ma e 
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dove Irovorefe voi nomini tanto probi, tanto sa­
puti, tanto impassibili, che possano sdebitarsi de­
gnamente di così astiosa e dilìicile cura? E se gli 
onesti e i sennali abborriranno da questo terrìbile 
ministero, lo abbandonerete voi a genie sénKa 
fede, senza, onore, che vende 1'anima a prezzo 
per faro altrui danno? Ma ponghiamo anco che 
voi, prencipe Borghese, siate tanto avventurato da 
ritrovare fra la piccola schiera degli eletti chi con-
sonla sedere nel vostro consiglio inquìsitoriale : 
diteci in cortesia chi sarà l'accusatore di codesti 
uomini? Su quali documenti, su quali testimo­
nianze saranno essi inquisiti ó sentenziali ? Noi 
non crediamo possibile che ritroviate lestimonii e 
prove a codesto,- se non le cercale fra gli amici, 
jVn i congiunti, fra i famigliari slessi degli accu-
siili, dì quelli insomma che conducendo con essi 
insieme la vita possono averne studiati gli inlimi 
pensieri, e scrutate fino le più recondite paissioni. 
Ma, signor prencipe Borghese, non vedete quale 
abisso di perfidie, di calunnio, di ipocrisie voi 
scavereste nel precinto dei vostri teneri, e nel 
santuario stesso del vostro paloiBzo se consentiste 
giovarvi di così fatti soccorsi? Non vedete di quanto 
i'oo opro voi, senza volerlo, vi fareste complice? 
Non vedete quanto cospirereste, vostro malgrado, 
ad accrescere la popolosa famiglia dogli ipocriti, 
degli sleali, dei fedifragi e degli ingrati? E sic­
come è a presumersi che i più si farebbero dela­
tori-ali'elTetto di avvaiìzare, sull'altrui mina, il loro 
sialo, così non potreste causare il pericolo di ve­
dere i vostri poderi ministrati da chi, ajufandosi 
forse di truci calunnie, ha sacrificato i signori 
suoi, ì suoi amici, i suoi congiunti, i suoi fratelli ! 
Ma ci ha di più, signor prencipe Borghese. Se il 
vostro arbitrario tribunale sarà comportato dai Go­
vernanti, ciò che non crediamo possibile, slimate 
voi che sareste il solo che anelerà porgere questa 
testimonianza di devozione al Prencipe e a' suoi 
Ministri? Oh no, che altri pure vorrà correre sul-
r ormo vostre e il vostro esempio troverà pur 
troppo seguaci ed imitatori ; quindi tanti consigli di 
inquisizione domestica quanti sono i principi tito­
lari e i posseditori dei latifondi,̂  che vivono in 
Roma ed in Romagna, Nò il malvezzo si rimarrà 
a questi termini; poiché allretlanto vorranno fare 
anco ì gran marescialli della banca, dei commerci 
e delle olllcine. Ciò che riuscirebbe a tale enormezza 
che non potrebbe recarsi ad olTelto senza scompiglio 
della pubblica economia, senza portiirbazione negli 
ordinamenti dello Stalo, e quel die più vdle senza 



orribili dolori, senza orribili scandali, senza sommo 
detrimento della religione e della morale. Ma poi­
ché ad ogni modo, signor Piréncipe, volete che que­
gli uomini siano giudicati^ voi, come gìk accennai 
di sopra, avrete già prestabilite le pene che loro 
<levonsi infliggere quando siano convinti del fallo. 
Sappiamo che non potrete né vorrete dare costoro 
né al capestro, né all' ergastolo, e vi starete 
contento a cacciarli come servi indegni e malfìdi 
lungo da voi e dalle case vostre ; ma questa pena 
•che colpisce col preteso reo anche l'innocente fa­
miglia, stimate voi che eia lieve cosa per molti di 
quei sciagurati che ne saranno vittime? Sapete 
voi cosa è vivere fra le lente torture dell' indi­
genza ? Sapete voi di che lagrime bagni il suo pa­
ne il poverello tapino? E cosa altro potrebbero 
aspettarsi quei presciti che di mendicare a frusto 
a frusto la vita quando voi li gettaste sul lastrico? 
Oh sarebbe follia sperare che altri li ricettasse, che 
nitri accogliesse le proferte dei loro servìgi, o 
loro allogasse parte dei suoi poderi, quando sulla 
loro frónte aveste imposto un marchio d'infamia 
politica, che li farebbe esosi a tutti i ligi al gover­
no, e a tutti coloro che ne temono le giustizie? 

Insomma considerale da qualunque lato vi 
piaccia questo vostro ullicio inquisitoriale, o signor 
prehcipe Borghese^ e lo troverete non solo assurdo 
ma ìnequo, ma inumano ed altamente immorale; 
tale che solo a pensarne fa accapricuiare; tale che, 
senza essere mosso né da ira né da insania di 
parti, ogni animo gentile e cristiano deve riprovare 
e condannare con tutte la potenze deir anima, con 
tulli gli affetti del cuore. 

Oh signor prencipe Borghese deh mutate, mu­
tate consiglio; ve Io domandiano in nome di quella 
religione di cui siete selatore; ve lo domandiamo 
in nome dell' ànima santa della vostra Guendtilina? 
Deh non ìsmentile la fama che onora la vostra 
casa; non macchiate l'incontaminato nome vostro 
che suonò anco tra noi come miracolo di carità, 
col farvi mancipio di improvvide ed ultrici passioni. 

Z. 

R I V I S T A 
Udine avrà, forse tra breve, l'illuminazione 

a gaz, di cui oggi, stanno esaminando i progetti. 
Crediamo perciò opportuni i seguenti Cenni popo­
lari sulla medesima che leggemmo in un recente 
numero del Progresso. 

" Per comprendere P artifizio di questa illumi­
nazione non sarà fuor di proposilo recare innanzi 
tratto la nostra attenzione adducilo che avviene nei 
focolari e nelle nostre lucerne, allorquando V olio 
e la legna sono condotti ad ardere. Pressoché tutte 
le sostanze organiche, quali sono la legna e gli 
olii mentovali, portate che sieno ad un allo grado 
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di calore, non possono piti mantenersi in quello 
stato che le qualifica per la tale o tnl' altra so­
stanza, ma sono costrette a decomporsi, a dissol­
versi cioè in più altro sostanze, di cui alcune asso-
mono lo stato liquido, alcune quello di aria, ed altre 
tengonsi sotto forma solida. Se questi prodotti, nel­
l'atto della lor formazione, e perciò ad una temperatura 
molto elevata, trovansi a contatto dell' aria atmosfe­
rica, bruciano immantinente e ci danno la fiamma, 
prescindendo da alcuni fra loro i quali non sono com­
bustibili^ non sono idonei cioè a bruciare e perciò 
ad infiammarsi. È drmquo mera illusione quelhi, 
onde ci sembra vedere la legna bruciare per sé 
stessa in sul focolare o 1' olio nella lucerna ; giac­
ché non é altrimenti la legna o 1' olio o la cera, 
e via dicendo, che ardano, ma sì i prodotti della 
loro decomposizione avvenuta, per 1' opera dello 
scaldamento, in seno dell' aria. Nulla e' impedirebbe 
quindi che noi decomponessimo quelle sostanze in 
vasi chiusi, in maniera che ci fosse dato di rac­
cogliere i prodotti per abbrucciarli poscia a nostro 
piacere, sceverandoli eziandio da quelli che nulla 
contribuiscono alla bellezza della fiamma ed anzi 
vi nuocono. Questo è precisamente quanto si fa 
nella illuminazione a gas. In essa non é 1' olio che 
direttamente decompongasi nel lucignulo ed arda, 
ma bensì vien esso decomposto in recipienti chiusi, 
ed i suoi prodotti aeriformi > o gf̂ sost si conducono 
a bruciare appresso; donde il nome particolare 
d' illuminazione a gas con eh' é designata. 

Il primo materiale che fu impiegato per questa 
nuova m'itniera d' illuminazione fu 1̂  legtjia; a que­
sta tenner dietro con maggiore utilità 1' olio è le 
altre sostanze grasse; e finalmente fu messo in 
opera il carbone fossile, il quale non essendo altro 
che una smisurata quantità di vegetabili sepolti nel 
seno della terra, ci presta il doppio vantaggio 
d' illuminarci coi prodotti della sua decomposizione 
e somministrarci un ottimo combustìbile nel residuo 
carbonioso o coke. La distillazione o decomposi­
zione delle sostanze grasse non é però bandita del 
tutto, giacché per alcuni luoghi e particolarmente 
per alcuni stabilimenti può tornare ancora mollo 
vantaggiosa. 

Quella del carbon fossile essendo tuttavia la 
più divulgata, e quella eziandio che si adopera fra 
noi, sarà di essa che in ispecial modo ci occu­
peremo, non tralasciando di dichiarare che, eccet­
tuate alcune modificazioni, ciò che sarà detto del­
l' una, sarà eziandio a dirsi in generale dell' altra. 
Questa è inoltre la più complicata, e perciò, co­
nosciuta che sia, si va a conoscere da sé quella più 
semplice degli olii e delle altre sostanze grasse. 

Il carbon fossile adunque, messo in un vase 
chiuso e sottoposto ad un forte calore, si dissolve 
in acqua, olii fetidi, catrame ed ammoniaca, che 
sono i prouoUì liquidi della sua decomposizione e 
che nulla valgono allo scopo delia illuminazione ; 
in gas ossido carbonico, gas idrogeno semi-carbo­
naio e gas idrogeno carbonaio, che sono quelli 
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che bruciano ; in gas acido carbonico e gas acido 
idrosolforico, di cui il primo torna inutile, e nocivo 
il secondo pel prodotto della sua combustione; fì-
nalmento rimane nel vaso una grande massa di car­
bone, il quale trovandosi in eccesso rispetto alla 
«lunnlità degli altri elementi del carbon fossile non 
può combinarsi ad essi ed assumere lo slalo^dr gas, 
e costituisce perciò quel residuo carboniosOyCono-^ 
seiulo sotto il nome di coke. 

Se fra i prodotti della distillazione del carbon 
fossile, oltre a quelli che realmente servono allo 
scopo della illuminazione, alcuni riescono dunque 
inutili ed altri nuocono allo splendore della fiamma; 
vediamo ora con quale procedimento siano questi 
separali, e quelli per opposto messi in opera. 

Il carbone fossile è collocalo in alcuni re­
cipienti cilindrici di ghisa, designati col nome di 
doHe, i quali sono disposti, ordinariamente in nu­
mero di cinque, in un forno dove possono sostenere 
il forte fuoco chp rendesi necessario alia decom­
posizione del mentovato carbone. 

Da ciascuna di queste storie si diparte un 
tubo il quale mette in un secondo recipiente che 
chiamasi bariletto., e che contiene dell acqua in 
cui vanno ad immergersi per 1' nUe/.zn di un pol­
lice tutti i tubi delle singole storte. In tal maniera 
che possa insorgere qualunque sia V inconvenlenie 
in un» delle storte, questo non può influire sopra 
|a totalità e procedimento della operazione, giac­
ché ciascuna comunica nello stesso tempo con tutti 
gli apparecchi che seguitano appresso. 

infatti il gas, pel suo peso minore.di quello 
deir acqua, svolgendosi dal carbone, arriva pel tubo 
di ciascuna storta a fiore del liquido contenuto nel 
bariletto., e quivi in forza della prefata sua leg­
gerezza e della pressione esercitata nella storta 
dal gas che va fermandosi, si apre una via e passa 
attraverso a quel liquido per continuare quindi il 
suo cammino nel condensatore., il quale è forinalo 
da una serie di lunghi tubi di ghisa, che lengonsi 
continuamente bagnali con acqua per raffreddarli 
e condensarvi così nel loro interno il catrame, gli 
olii fetidi e V acqua ammoniacale, che sono me­
scolati al gas. Questi tubi sono poi disposti in 
maniera che le sostans&c condensate vaiino mano 
mano a radunarsi in una fòssa a ciò destinata. 

Separatine, mediante il condensatore., 1' acqua, 
gli olii fetidi ed il catrame, il gas passa appresso 
nel depuratore., in cui dee* spogliarsi dell' acido 
carbonico e parlicoìarmente dell' acido idrosol-
forico che vedemmo nocivo alla illuminazione. 
E siccome la chimica ci fa conoscere che gli a~ 
cidi., come io sono i due mentovati, si combinano 
faciìmente, si uniscono cioè ad altre sostanze che 
i chimici dinotano col nome di basi., cosi non r e -
sta\a che valersi di una di queste per togliere 
quegli acidi al gas illuminante. Quella che pelea 
adoperarsi colla maggior utilità possibile ed eco-
nomii) era la calce; ed ò per ciò che il gas dal 
condensatore si passava a depurare in alcuni lini 

attraverso ai kdte di calce., cioè alla calce mescolala 
con acqua. Questo metodo presentava tuitavia al­
cuni inconvenienti, e quindi, continuandosi ugual-
fnente ad impiegare questa base detta anche vol­
garmente terra alcalina., si modificò il modo dr 
usarne nel depuratore. Ai tini si sostituirono a-
(lesso con maggior vantaggio due casse, nel cui 
fondo si colloca uno strato di fieno o meglio dr 
musco misto alla calce. Il gas é obbligato dunque 
ad attraversare lo strato della prima cnssa o po­
scia quello della seconda, ed a trovarsi perciò a 
contatto della calce, alla quale, per la ragione anzi 
della, abbandona gii acidi carbonico e idròsolforicò 
che lo rendevano impuro. Il contatto però del gaz 
colla calce non è così perfetto, eh' esso riesca puro 
tolalmehte, ed un certa quantità di questi acidi 
rimane ancora nel gas che passa nel gasometro 
pegli usi della illuminazione. Devesi anzi al pre-
dello acido idrosolf *rico quell' odore disgustosa 
che spandesi per Ir vie, allorquando dalla fessura 
di un qualche tubr o dai becchi di un fanale fugge 
il gas senza bruciare, e che il volgo crede spet­
tare per intriseco ni gas illuminante. 

Finalmente dal depuratore il gas passa nel 
gasometro., o serbatoio in cui va n raccogliersi. 
Il gasometro consiste in una grande campana di 
lalta verniciata, la quale va ad immergersi in un 
bacino pieno di acqua ; alla guisa medesima di due 
bicchieri, de' quali l'uno iosse più largo che l'altro 
ed, empiuto di acqua, il più grande si capovolgesse 
il minore in modo da immergerlo del tutto nel 
primo sicché, capovolto com' è, venisse esso pur» 

' perfetfam.ent;e riempiuto di acqua. L'aria però che 
vi è contenuta impedirebbe all' acqua di entrarvi 
fino a toccare il fondo; ma quando si facesse che 
dal centro del più grande si levasse un tubo il 
quale attraversando il fondo di questo bicchiere 
maggiore, comunicasse nel suo capo inferiore col-
r esterno, e nella parte superiore s* innalzasse in 
modo da toccare il fondo del bicchiere capovollo 
ed immerso ne! primo, chiaro apparisce che, nel-
r immergerlo, 1' aria escirebbe per questo tubo e 
vi sotlentrerebbe 1' acqua, in modo da esserne to­
sto riempiuto. Nel bicchiere più grande dobbiam 
adunque vedere il bacino, e nel più piccolo la 
campana del gasomelro. Questa campana poi è 
contrappcsata in maniera che allora quando il gas, 
mediante un tubo, passa dal depuratore in essa, 
e, come più lieve dell'acqua, ne la scaccia gua­
dagnando il sommi) della campana, si vede questa 
mano mano innalzarsi e galleggiare in suU' acqua 
del bacino tanto maggiore quanto più gas è rac­
colto. 

Un allro tubo principale conduce poi il gas 
dalla campana a tutti i tubi che diramansi pella 
città, e che metton capo ne' becchi dei fanali, dove, 
per una lieve pressi^ie esercitala sulla campana 
del gasometro nel tempo della illuminazione, ar­
riva il gas a rilucere nella purezzii della sua fiam­
ma. E qui diciamo il gas perchè comunemente 
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dinotasi in tal modo; ma dietro quello che ab­
biamo esposto,, dovrebbesi più propriamente diro 
i gas^ poiché vedemmo essere più specie di gas 
combustibili quelli che nel loro insieme costituiscono 
il gas illuminante. Aggiungeremo tuttavìa che da 
quello designato col nome di gas idrogeno carbonato 
e conosciuto eziandio col nome di gas olefico de­
riva la maggior forza o bellezza della fiamma; 
onde riescirù tanto più viva la illuminazione quanto 
nel miscuglio predominerà il gas mentovato. 

E perchè questa maggiore vivacità della fiam­
ma? Perchè una fiamma tanto più è spleiidunle 
quanto più vi siano nel suo interno do' corpuscoli 
solidi e candenti che ne riverberino il chiarore. 
Ora il gas idrogeno carbonato., che come lo dinoia 
il suo nome è formato di idrogeno e di carbonio 
0 carbone., nell' atto del bruciare sì scompone nel 
prefato idrogeno e carbonio che tosto inl'iommansi 
al contatto dell' aria, e perciò sono quelli che in 
fatto abbrucciano. Ma de!la fiamma non è al con­
tatto dell' aria senonchò la parte esterna ; questa 
adunque e' nuli' altra è la parte che veramente arde 
e brucia, por cui havvi sempre nel suo interno, . 
a guisa di.tenuissimo pulviscolo, nna certa quantità, 
di carbone, che non può ardere finché non arrivi 
all'esterno ; ma bensì, pel calore eh'ivi è adunato, 
si fa intanto rosso e candeule, e contribuisce così 
al chiarore ed alla vivacità della illuminazione. 

Una parte di questo carbonio può anche sfug­
gire alla combustione o accendimento, ed in al­
lora ci dà. quel fumo che alcuna, volla vediamo 
levarsi dagli stessi fanali a gas. „ , 

•PA::sDEMOi:sìo 
di fisonomie politiche., scientifiche., letterarie., arti­
stiche^ industralì., diplomatiche., teatrali., sotterranee., 
sublimi e ridicole., retrograde e radicali., perma­
nenti e,volubili, comprensibili ed incomprensibili., 
pronunciate., languide., nulle. 

COMPARE MARCO 

Volendo noi riprodurre al vero l'elTigie di co-
luì che nel paese di X. era conosciuto comune­
mente sotto il nome di Compare Marco, ci abbi­
sognerebbe la tavolozza di un Rembvand o di un 
Wan-Dyk, tanto era bella ed originale nel suo 
genere la parvenza di questo personaggio. In di­
fetto però di tanto sussidio cercheremo di darvene 
un'idea per quanto possiamo veritiera.. E prima vi 
diremo che Compare Marco all' epoca in cui noi 
lo ellìgìamo doveva essere più vicino ai sessanta 
che ai cinquanta; poiché, oltre agli altri segnali, 
indicavanlo tale alcune ciocche di capelli di colore 
incerto, che con mirabile maestria dalla nuca gui­
date venivano verso la fronte, onde supplire alla 
calvi/àe anteriore del capo : aveva un pajo d* oc­

chi che parevano tolti alla civetta, e cotanto li 
teneva dilatati, ed in studiato movimento, che la 
folte ciglia e la rughe della fronte si componevano 
ad ogni qual tratto in senso diverso : il naso era 
simile al becco del pappagallo: le labbra sempre 
composte al sorrìso: il mento aveva breve e ton­
deggiante. Un soprabito di panno ordinario a corte 
falde, ma lindo : un farsetto di lana a più colorì, 
su cui stava spiegata la goletta della camìcia sem­
pre di bucato gli davano presenza d' uomo garbato 
e cortese: portava calzoni con fibbia d'argento 
stretti al ginocchio: ed una calzatura bianca gli 
copriva le gambe, ed un pajo di scarpe di cuojo 
bene ripulito completava l'ordinario abbigliamento 
del nostro uomo. A tutto ciò si aggiunga un be • 
retto di confidenza, dì frequente agitato dalla sua 
mano cortese, che fa saluti ed inchini senza r i ­
sparmio, e si avrà quanto basta a radigurarsi in 
qualche modo colui che abbiamo tentato dì ritrarre. 

Alla sommità dì uno dei monti che fanno co­
rona air Adriatico, ma fuori dèlia vista del mare, 
sorge una cittadella in forma di castello, e forse 
fu tale nella primitiva sua origine : mentre, oltre 
ai ruderi qua e là tuttora visibili delle mura che 
circuivano 1' abitato, rimane quasi intatta la porla 
ad arco in pietra viva, che forma l'ingresso prin­
cipale al paese. Al disopra di delta porta, e quasi 
ad ornamento, vi sta una torre la quale s'innalza 
dì pochi metri oltre i tetti dello case che ai suoi 
fianchi si vennero costruendo. In quella torre ri­
dotta ad uso d' abitazione stava di casa Compare 
Marco, il quale prediligeva particolarmente una 
stanzucpia collocata suU' arco della porta, e dàlia 
cui finestra si guardava sul piazzale estorno della 
città. Amava egli quel ricettacolo per la ragione 
che da di là poteva a suo boli' agio squadernare 
coloro che dal di fuori si recavano al paese, e 
farvi le sue annotazioni. Anzi può dirsi che quello 
era il gabinetto riservato ad esclusivo suo uso, 
era il luogo in cui elaborava le sue piccole astuzie. 
E poiché il nostro Compare intendeva far credere 
che egli dedicava anima e corpo a prò del suo 
simile, così lo trovavi colà tutto il dì a disposi­
zione altrui., sempre pronto a rendere servigio, 

A forza di piccole economie e d' industria 
Compare Marco aveva l'atto un qualche risparmio 
in denaro ; e sapendo quante fatiche e quanti su­
dori gli era costato,, usava di ogni previdenza 
neir aindarlo a quelli che pella stringente necessità 
glie io chiedevano. Prestava quindi a breve in­
tervallo di tempo sopra cauzione solida, e colle 
carte in .piena regola; e ciò pel desiderio, diceva 
egli, di schivare litigi, e peli' allelto al suo pros­
simo, che non voleva in alcu'u modo ingannato. 
Anzi protestava in coscienza di andar esso, come 
suol dirsi, colla testa rotta, anziché sotfrire che 
altri risenta danno dagli affari socolui conchiusi. 
Accadeva però frequento il caso che ad una più 
0 meno pressante inchiesta, egli dichiarasse vuoto 
il suo borsello; ma poi fallo alcuno smorlle e 



qualche calcolo, trovava pe* quella 7«lta di prov­
vedere, rivolgendosi a terza persona ohe deside­
rava serbare l'incognito. In tali casi si acconten­
tava di una discreta provvigione per .jè, sempre 
ferme le solite condizioni, che a dir vero non 
erano le più vantaggioso al meschino che cadeva 
nelle coilui zanne. 

Ma per conoscere ben bene che fiore di ga­
lantuomo fosse il nostro Marchetto, ci è duopo 
abbordarlo noi suo rlposliglio, vale a diro nel gii-
binetlo riservato di cui sopra si disse. Colà voi 
lo avreste veduto occupare l'intera giornata sopra 
vecchi quaderni a mettere le partite in modo che 
il dare non potesse mai pareggiare V avere ; lo 
avreste veduto di quando a quando sollevare 1' a -
nimo alFatlcato, cacciando quo' suoi occhietti fur­
beschi dal comodo finestrino giù nel piazKale, e 
spiare se per avventura capitavano di que' tali 
che esso attendeva al laccio. Lo avreste veduto 
a notte avvanzala al fiocco lume di una lucerna 
scarabocchiare su' certi registri, e là meditare sul 
modo di regolare cerli conti che non era caso di 
mettere d'accordo. E quella faccia, al cospetto degli 
uomini sempre ilare e gioconda, 1' avreste veduta 
nel secreto della solitudine corrucciata e scomposta, 
quella bocca sempre ridente atteggiarsi in modo 
strano e ributtante. In alcuni istanti poi di squisita 
soiferenza morale, il corrugamento della fronte e 
delle ciglia, ed il concitalo dibattersi della persona, 
avrebbero svelato abbastanza la condizione di quel­
l'anima, che sotto lo sforzo di mentali concepimenti, 
con improba fatica accozzati, stava per soccombere. 
Ciocché gli cagionava cotanta angoscia e gli co-
slava tanta fatica, era il crescente bisogno di 
tenere avviluppata la matassa delle sue azioni te­
nebrose perchè altri non vi trovasse il bandolo. 

La. mattina seguente ad una di quelle notti 
passate .Ira le maggiori torture Compare Marco 
ricompariva alla luce del mondo in sembianza d' uo­
mo scevro da qualsiasi racn che generoso pensiero : 
tutto spirava in esso compitezza e bnoncuore: ogni 
traccia dei notturni travagli era aftatto scomparsa. 
Chi si fosse con esso lui intrattenuto, udito avrebbe 
dallo costui labbra massime della più sana morale, 
avrebbe appreso che la coscienza era il giudice 
che egli temeva di più, era il consigliere a cui 
si rivolgeva in ogni suo dubbio, e di tanta san­
tità di dottrina si sarebbe non poco edificalo. Ep­
pure affronte di tulio questo, se taluno di quoù 
contorni voleva dare all' animo suo un buon au­
gurio, pregava che Iddìo lo tenesse lontanò dai 
libri di Compare Marco ; e la voce pubblica par­
lava di processi, di multe inflillegli per contraili 
usurari, di aziende pie in equivoco modo ammini­
strate, di rese di conto impossibili a rendersi, e 
cose simili. 

Dal fin qui detto sul conto di Compare Marco 
ogni lettore può giudicare da so ; noi solo facciamo 
voti perchè di esseri simili a costui sia libero il 
mondo. F. . . . i. 

RACCONTO 
( Coniimiasione e fine)' 

Oh avarizia che puoi tu piti farne ? 
DANTR, 

Finalmente {giunse il temuto giorno del parlo. I dolori 
furono grandi, orribili, e le fu duopo niolln pazienza prima 
d i ' e!i:i potessi; sf>'i'ava!'sì di unii l),niil>iihi Dopo si quetò 
un poco, ed io sperai che ounì pericolo fosse cessato, e 
elio i tristi presagi di mia moglie non dovessero com­
pirsi. E così forse stato sarebbe se la sua nemica, che non 
posso chiamare inadre costei, non fosse venula n minac­
ciarla e a maledirla di nuovo nel giorno dopo che nvea 
partorito. Sì, anco in questo dì, in cui si rispettano lino le 
bestie, quella barbara donna continuò I' opera della sua 
truce vendetta, anzi si giovò di questa congiuntura per 
meglio recarla ad cirulto. Bisogna proprio dire che quella• 
strega avesse giurala la morie di sua figlia» e volle che 
morisse per le sue mani. INon nii mai'aviglio se ella, si­
gnore, inorridisce in udire questa orribile storia, e se si 
stenla a dar credenza alle mie parole, lo slesso, non la 
credi;rei se mille mi contassero che a questo mondo sia 
accaduta una tale mostruosità, ma ciò che le ho dello è. 
vero purtroppo, ed io son tanto persuaso che quella donna 
è siala cagione delia morte della povera Teresa, come so 
le avesse piantato un coltello nel cuore! K quando le avrò 
narralo come è avvenuto il fallo, sono certo che ella, si­
gnore, dovrà pensare come la penso io, e dovrà con me 
malédii'e a quella vecchia che per avaiizia è divenuta as­
sassina del suo slesso sangue. 

Appena le fu nolo che sua figlia si era sgravala, 
si iniiuse di voler l'are la pace , chiese spesso di lei, 
mostrò voglia di venirla a ritrovare , e Unnondo non 
io cel negassi, pregò il cappellano a venire a propor­
mi la pace e a chiedermi perdono, de! male che ci 
aveva fallo. 11 cappillano vi crcdelle e venne da me 
consigliandomi a dimenlicare il passalo, e a perdonare-
Io cadi nel laccio che quella trista mi aveva Uso, feci co­
me il prete mi richiedeva, gli promisi che avrei accolla 
mia suocera come mi fosse madre, e le avrei permesso 
di rivedere la povera figlia sua. Insonsalo che fui ! Appona 
ella seppe che aveva assentilo ai pacifici avvisi del cappel­
lano, la vecchia corse subito a F., entrò in casa mia, mi 
salutò come se Ira noi fosse stala ogni concordia, gratulò 
pel piirlo felice di sua figlia, e sali nella stanza dove giaceva 
la meschina, lo le tenui dietro, ma pressato da grave cura, 
non potei ristare che pochi mouienli con lei. La lasciai però 
senza sospetto con mia moglie, non potendo neppure im­
maginare che ella serbasse ancora nell'anima pensieri di 
odio e di vendella. Subilo che si vide liberala dalla mia 
presenza Sa vocchia si appressò al letto della [jovera Teresa, 
la guardò fisa e le disse: come sei cangiala da che non 
lì vedo; oh tu se' maiiila più di quello che credi-, è vero 
che non senti lullo il mule che hai, ma ciò mi da più 
Umore; lio i)iacere d'essere venula, perchè cosi potrò darli 
ajulo; tu avresti merilalo lutl'altro da tua madre, luche 
sei stala tanto cattiva e sconosccnlc con lei, ma io ti per­
dono e dimentico il tuo peccalo. Ma il Signore vorrà cfrli 
usarti misericordia? Tu sai ciò che dice i! comandanienlu: 
onora il padi'e e In iniuiro-, e lu dovresti Ireniarc ricor-
duiidoti il gran male che mi hai fallo, e piangere sempre 
perchè il ciclo abbia pietà di le! Jla io li [lerdoiio tulio. 
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e lo ne sia prova Pavere io desideralo di venire un slira 
volta in questa casa dove ho ritrovato i miei peggiori 
nemici, e In cui avea giurato di non porre il piede mai 
ptd. Queste parole' o gli alti e gli sguardi con cui le 
secondava, cohiiaronp di terrore la povera Terciia che non 
potò rispondere che con lagrime, e lo sgomento di lei fu 
tonto che mosse ad ira anche una fanciulla straniera alia 
nostra fiimiglia, che in ciuoli' istante stava a vegliare la 
malata, 'la <i1iale accostandosi alla vecchia l'afferrò pel 
braccio dicfiwlolo: fiuilcla un» voVtn, o vi trasciao fuori 
di qui, «alUva che siete*, è così che perdonale a vostra 
figlia; così è che la consolate e la ajutate? Taci la tu, 
pettegola sguiilOrìna, replicò la vecchia; si che avrò bi­
sogno che tu mi venga a insegnare come devo trattare 
mia figlia; « volgendosi a Teresa die niicora piangeva: 
oh piangi pure che ne hai bea donde; le tue colpe son 
grandi... a rivedersi domani. E così dicendo guardava la 
malata con due occhi di serpe che pAlesavauo tutta la 
rabbia e raschìo che aveva nel cuore. Queste cose me le 
disse pochi di appresso quella stessa funciulla. Dopo la 
'Visita di sua madre la povera Teresa audò sempre dì male 
in peggio. Quelle parole, quegli sguardi, quei f'nri la tur­
barono sì fattamente, che ella, poco dopo che la vecchia 
sì ifu .partita, fu cotta da una gran febbre, e i timori 
che dopo il parto pareva avessero cessato di affannarla, 
«i risvegliarono di nuovo più cocenti che mai. Pigliò 
«in' «lira volta a (wrlarnii della sua |)rossiina morte, e a 
farmi racconianduii i nostri figli, e con Inoni o modi 
sì dolorosi che mi laceravano il cuore. Sul fare della 
noilu la febbre si accrebbe spavcnlosamenle^ le si gonHò 
il ventre, il latte si tèrmo. In vederla patire tanto mi spa-
veulai, volea correre pel n)ed<cô  ma dessa noi volle, e 
mi pregava che per amor di Dìo non la lasciassi sola, poì-
cltè avca grande bisogno del mio ajuto. Domani, conti­
nuava, farai cièche vuoi, credimi-però, che tutto e inutile 
per me; il cuore mi dice che ho da morire di questa, 
e il cuore non falla l l'oi soggivmgcva ; deh tirami via 
questi orecchini che noi posso f'.iru da me; si loglieuieli 
adesso peiiche non ho voglia clic uè tu nò altri mi tor­
chiale quauilu sarò morta. Quegli oreccliìui lì serberai lu 
fìucbò r Annetta siasi fatta grande, allora ce li darai di­
cendolo che questo è un dono che le ha lasciato la sua 
povera madre. Non ho potuto u meno di fare questo suo 
desiderio-, le tolsi, (ììangendo, dall'orecchie quei giojclli, 
sciiiigiurauddla per amore, di Dio, \tviv auiore de' suoi figli 
iì iiun disperarsi cosi; le dissi che avrei mandalo altri ad 
Udine pel medico, ma ella non volle neppure udirne par­
lare e mi supplicò ad aspdlare lino -al douuini. La nolle 
fu pur troppo come la misera aveva predetfo, assai assai 
tullivu. Oh,-signore, se ella avesse udilo 1 gemili che essa 
muudava ! isull' alba parve ac(iuctarsi, ma non fu che la 
calma di un momento, e r ammalala ritornò a patire più 
che mai. Si aggiunse il delirio ; ella non riconobbe aè me 
nò la sua amica; chiamava con alte grida sua madre 
scoDgiurandoia per (|uan!(> aveva di più sacro in terra ed 
in cielo a perdonarla! Oh non mi guardate c;)si, madre 
min! sclamava la povcretlit, (juel cipiglio mi uccide! oh 
pei'ilono I perdono! ve lo domando in nomo degli inno-
cciiti miei fiigli! vedete gli elfottì della vostra maledizione! 
Oh non vi pare d'essere vendicata abbastanza ! che più 
mi resla a sofl'rire in qut'sto mondo! che? vorreste che 
andassi all' inferno! vorreste che fossi dannata per sempre! 
Olì iiiKi madre non può essere tanto crmlelc! E si gri­
dando lùangcva, siiighioi/.ava; {w (ji«\;l;\va u» isUdile. {wv 

ricadere di nuovo in un delirio più forte e più pauroso. 
Alfine parvti rtnsensasse, e mentre noi la guardavf\nio 
consolali in vedere che ' di nuovo ci aveva riconosciuti, 
balzò furiosa dal letto e corse per la stanza gridando 
quanto poteva : ah madre mia, lasciatemi lascialcmi, non 
mi maledite piti, non mi toccale, la vostra mano mi ab-
hruccia! Durammo molta fatica a trallenerla ê  riporlt̂  a 
letto, e se non fossimo siali li ella sarebbe certo ruinata 
dalla scala o dalla fmesti-a. Nella mattina lasciai a veglia. 
della poveretta mia sorella ed una sua amica, e volai ad 
Udine in traccia di un medico. Chiesi di lei, signore, 
ma ella era già fuori di casa per altri malati; corsi dal 
doli. T., lo ritrovai e venne subito con me a soccorrere la 
povera Teresa. Intanto che era a Udine, essendo, corsa la 
voce pel villaggio e. fuori che mia moglie si stava con 
ma! di morte, giunse la nuova fino alle orecchie di 
sua madre, che lasciò subito la casa e venne a vederla 
di nuovo. Gulrò improvvisamente nella camera, e ciò ba­
stò a sgomentare grandemente la poveretta. Si appressò 
al capezzale di lei, la guardò a lungo; senza mostrare 
nessun segno di compassione pclla sua creatura benché la 
vedesse in quel misero slato [Non le disse una soja parola, 
poi volgendosi a mia sorella le domandava : dov'è suo 
niarilo? É andato ad Udine pel medico, le fu risposto. 
Allora la vecchia gridò dispettosamente: che medico che 
medico l e scostandosi dal letto si appressò a mia sorella 
come volesse parlarle segretamente, poi le diceva a voce 
abbastanza alta, per essere intesa anche dall' ammalata : 
queirimbecile è andato pel medico n''è vero? ma che bi­
sogno ha ella di medici e di medicine, non vedete che ha 
la morte sul viso? fareste meglio a cercare del prete, 
poiché SI) che ella ne ha-grand'uopo, non fosse altro per­
chè preghi Iddio a perdonarle il gran male che ha fallo 
a sua .madre! E mia sorella fireraette ad utlire quelle pa­
role, é'disse alla vecchia: non siete dunque ancora coii-
ionta! volete pròprio farla morire! La vecchia si tacque, 
fissò ttii aUra \(»Un la povera Teresa, che dopò inlese le 
parole di sua madre tremava da capo a piedi- Subito che 
la vecchia usci dalia camera, la malata chiamò presso di 
so mia sorella e le disse ; mia madre vi ha dettò che per 
nie non ci è nessuna speranza ! ebbene sia fatta la volontà 
de! Signore; mi duole assai di morire senza il di lei 
perdono, ma io le ho perdonato tutto, benché sappia che 
ella ò la cagione di questo male che mi fa morire! Intanto 
fate come ella vi ha détto, ve ne scongiuro chiamate­
mi subito il cappellano perchè voglio vederlo e parlargli. 
Si fece come desiderava : il cappellano venne e rimase un 
intera ora da solo a solo con l?i. Quindi paMi, poi ri­
tornò per ministrarle il viatico. Quando giunsi da Udine 
col medico, il prete scendeva le seale, e senza aspettare 
la mia domanda mi disse : temo pur troppo che tutto sarà 
invano, la poveretta sta male assai ! Entrai col dottore 
nella camera delta malata, la guardai, e mi accorsi che 
nelle due ore che era stalo lungi da lei ella avea molto 
molto peggiorato. Il dottore fece il suo uffizio', le levò 
sangue, le ordinò parecchie ntedicine, poi prese commiato 
da noi, ma dal viso di quel signore scorsi pur troppo che 
non [ìoteva promeltenni nulla di bene Uscii insieme con 
luì per saj»ere qual l'osse la condizione della poveretta, e se 
ci restasse ancora qualche speranza: il dottore richiesto di 
ciò mi diceva, che ella era in gran pericolo e che forse sa­
rebbe morta nella dimane o nel di seguente Benché dovessi 
essere ap|>arcccliiiilo a (piella sentenza, pure quando udii 
»jwl!e parole a uve par\e morire. Lasciai piangendo il 
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SI) 
medico e corsi dì nuovo presso ia povera Teresa, poiché 
mi crucciava troppo lo starle lontano^ mentre sentiva 
essere •vi'iino il momento in cui ella mi avrebbe abban­
donato per sempre. Subito che mi rividde mi accennò di 
accostarmi a leî  e con voce fioca mi diceva angosciando: 
dammi la mano, me la strinse e la appressò al cuore e 
seguitò così : ti sono grata dì tutto quei bene che mi hai 
tatto, e anche di quello che avresti voluto farmi ; credimi, 
Antonio, a me non restano più che poche ore di vita, 
prima che annoiti in questa camera ci sarà un cadavere, 
io so tutto ciò che deve acca Jenni in queste poche ore, 
e potrei indicarti quasi il minuto in cui finirò di pnlirc, 
però li ringrazio col cuore e colle lagrime delie tante tue 
cure*, ringrazio la mia buona amica Annetta, e ia mia 
cara cognata che mi hanno assistita con tanto amore, con 
tanta pazienza. Ti raccomando di nuovo { nostri figli, sé 
vuoi che mi muoja contenta promettimi di amarli in guisa 
che non ablìtano ad accorgersi mai di aver perduta la loro 
povera madre, che avrebbe dato il sangue e la vita per 
loro. Abbi *cUra specialmente di questo bambinetto che 
devo abbandonare senssa che abbia potuto assaggiare 
una stilla del mio latte, cercagli una lialia amorevole e 
pietosa; questa sia Tultima mia preghiera! Perdono a 
tutti quelli che mi hanno Tatto male ! perdono con tutto 
il cuore anco a, mia madre, perchè sono sicura che se 
ella avesse potuto prevedere gli effelti terribili della sua 
raaledÌ2Ìonc non mi avrebbe mai maladclla! Ti prego a 
non averla in odio! credimi, ella non seppe quello che fece, 
oh perdono perdono! E in proferire queste parole a«zi-
mava come se, pensando a sua madre, le fossero accresciuti 
i suoi spasimi. Poiché le ebbi solennemente promesso di 
adempire tutte le sue volontà, ella piangendo prese a 
richiedermi che le facessi recare sul letto gli altri due 
fantolini. Feci come ella volle, e come se li ebbe dappresso 
li baciò, se li strinse al petto esclamando: benediteli .o 
Signore, benediteli, e queste furono le sue parole supreme, 
perchè il dolore che provò in partirsi da loro, le.lolse cia­
scun sentimento, e cado in profondo sopore, da cui nulla 
più valse a destarla. Si corse di nuovo pel prete che venne 
subito, la chiamò più voile, ma ella non gli potè risi)ondere 
che con gemiti. Egli si avvide che era già agonizzante, 
e volgendosi a me e a mia sorella, che guardavamo de­
solati e piangenti alla moribonda, ci disse; preghiamo 
per lei, fra pochi momenli ella pregherà (ler noi in pa­
radiso! E fu vero,, poiché il prete imposti che le ebbe gli 
olii santi, ptgliò a recitare le preghiere dei moribondi, e la 
povera Teresa un'ora appresso mandò l'estremo sospiro. 
Elia è salita in cielo, disse piangendo il cappellano; io 
cadi quasi svenuto gridando:.ah ella è moria, sua madre 
la ha uccisa!! 

G. ZAIHBELLI. 

QCórrispondensa deWAlchimista Friulano) 

Avevo letto il Nuovo liurigoszo^ almanacco del ricco 
e del povero pei 1851, quando mi venne soH'occhio un 
articoletto del vostro jlchimUla, nel (jualc sì faceva pa­
rola di lui, non però con quell'interessamento che s'im-
padroni tosto di me alla lellura di quel libriccino. Vi prego 
perciò a raccomandarlo di nuovo ai vostri lettori, poiché 
esso esprime l'idea della nostra epoca; esso è un catechi­
smo religioso-morale-politico economico. Ogni Parroco, 
ogni Deputalo, ogni Consigliere del Comune, ogni maestro 
elementare dovrebbero far tesoro di que' precelli esposti 

in istilc popolare e addatto a lutto le intelligenze. Ormai 
è tempo che ogni membro dalla società conosca ì propri 
doveri e dirKli, conosca i mezzi di adempierli e di farli 
valere. Che imporla se taluno mena vanto dì appartenere 
ad una rappresentanza Municipale o Comunale, e poi ad 
altro non si presta se non ad apporre il proprio nome ari 
una carta che gli vien presentata, e null'altro conosce si; 
non la scala che conduce al proprio ulficio? Uomini sìlTalli, 
collo inaugurarsi del nuovo sistema, sì dovrebbero far 
scomparire dal novero de' pubblici funzioharii, giacché 
non sarà più possibile perdurare nella vecchia e dannosa 
costumanza, per cui pochi avidi ed astuti diriggevano ma­
lamente le cose di comune interesse, profittando della {fà­
cile condiscendenza di alcuni potien' di spirilo. Piultostochè 
leggere, tra il soniso e la veglia, qualche articolone dei 
giornali politici per farsi belli d'un genere tulio loro pro­
prio di liberalismo, molto in voga dopo il 1848, sludiiio 
questo manualî  del cittadino e del galantuomo, e sono 
sicuro che le loro azioni saranno indirizzate al vero bene 
del prossimo. Voi raccomandate il Nuovo Biirigosao. 

Per soddisfare al desiderio dello scrittore di questa hl-
\era^ diamo qni sotto alcuni brani del libricrAno in 
discorso. 

La missione del prete è missione di progresso e di civiltà. 
Egli divide e fa sua la causa del popolo, e con ogni mezzo due 
migliorarne la condizione. ~ In ogni tempo il sacerdozio diedi; 
uomini, che meditarono la scienza dei popoli, per raddolcire 
anche qui in terra ia situazione dell' umana famiglia. 

Ciascuna posizione nella società può essere augusta e van­
taggiosa quando corrisponda agli obblighi del galantuomo e al­
l' idoneità del soggetto. - Farli galantuomini, fornirli di buon 
senso, di buoni costumi, di utili cognizioni, ecco la mira a cui 
deesi tendere. 

Il voler dell' autorità ingerirsi in tutto nega a' popoli il 
maneggio dei pròpri interessi. ~ È proverbio volgare, ma eccel­
lente : che il pazzo in casa sua sa più che il savio in casa d'altri-

Come ogni famiglia ha le sue fortune, ed ogni individuo 
un sao proprio ingegno, così ogni nazione, ogni distretto di essa 
ha facoltà, ha esigenze speciali; dietro questo deve regolare la 
sua vita civile. Negatele questo diritto, e voi mutilale il vigor 
di quella nazione; le negate il diritto delle genti. 

Un buon regime municipale è la base di ogni saggio ordi­
namento, è il puntello di ogni futuro edificio. Pesa corrispon­
dente solidaHetù su quelli che ora discuteranno la soluzione. 
Mia probità delle azioni, all' eccellènza dell' animo devono dun­
que quei discutenti cnngingere larghe vedute e senno civile. -
Komagnosi, quel gran filosofo e legislatore, privo dì possedi­
menti stabili, era a suoi tempi escluso da ogni comunale assem­
blea, aperta invece all' illetteralo che gli rottoppava gli abiti, 
perchè aveva qualche pertiche al sole. - Come se istrumenti 
nelle discussioni siano non la parola, non il pensiero, non lu 
dottrina, ma la borsa, il campo, il granajo. 

È assai meno arduo mantenere 1' ordine e 1' accordo fra 
molti partecipanti ai diritti politici, che moderare le gare o gli 
sdegni dei molli esclusi. - Si debbono ispezionare assai più 
(circa all'idoneità personali dell'elettore e dell'eleggibile) la sua 
testa che la sua borsa, più il suo cuore che il suo censo rustico 
ed urbano. 

Il maestro de' vostri figli non deve apparir abbietto all' oc­
chio de' vostri figli medesimi, abbietto per quel tradizionale av­
vilimento che colpisce il povero, e lo mette sugli ultimi gradi 
della scala sociale, privo alTatto di ogni pubblica dignità. 

Bisogna gridar forte che tutti siamo cittadini, e come tali 
abbiamo diritto di essere istruiti, giacché l'istruzione è mi altro 
degli elementi cardinali per l'esistenza di un popolo,- gridiamo 
forte che l'istruzione è un debito del Governo, che ciascuno 
può pretendervi, perchè come ogni buon figlio ha diritto di esser 
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ìstruilo (In' suoi genitori, cosi ogni buon citladino tiene questo 
diritto verso Io stato. Quindi T istruzione primnrìa non è un 
dono, mn un dovere sacro di chi tiene il regime de' popoli. 

Persuadiamoci che il popolo non vivo di solo pane; che 
r ignoransa e la misoriu camminan di pie pari, e che tutte le prov­
videnze proprie a rimover In prima giovano a cacciar anche V altra. 

Dal di che l'egoismo si assise ti capo dell' industria, gli 
uomini giunsero tino a specular sulla permanenza della miseria ; 
e r,op3r»j(> avvilito di (piesta abbietta condizione cercò sopi­
mento nei viy.ii e neL vino. - AI» se sni bisogni si chiudono 
gli occhi, i bisogni si tanno sentire da se slessi; se il cieco non 
vede, sente però il corpo che lo urta. 

Proclamiamo la Filantropia come base della economica con­
dizione. In luogo di stringere T attività delle turbe coli'annien­
tare le TunKioiti dell'uomo, allarghiamone la facoltóse dirigiamola 
al pubblico bene. 

L' uomo ha lutto ciò che Vuole, quando non vuole altro che 
ciò che può essergli sulTiciente. - Diceva Franklin: sulla porta 
dell' uomo che lavora la fame sta a guardare ma non ardisce 
d' cnfrarvi, amineno non faccia la minchioneria di mangiarsi tutto 
'il guadagno quando potrebbe metterne un poco da parte. 

rGoverni hanno finalmente compreso che la manifestazione. 
Colla stampa Ubera, dell' opinione pubblica è la via piii pronta e 
pili diritta per udire i bisogni delle :naziem, e il mezzo per mct-
•tervi riparo. — Veder le spine sotto il sentiero delie rose, di­
stinguere i desideri della maggioranza da quelli della minorità, 
in luogo d'andar tentoni fra le tenebro, ravvisano il precipizio. 

-La libertà della stampa è la solida goranzia di chi governa, 
^•0 di chi è governato. - Però questa libertà, è ben naturale, bi-

•sogiio intenderla nel piìi puro de' suoi sensi: se questa si dega-
'nern in delitto di lesa società, colla licenza, allora cade da se 
Slessa nel precipizio. 

La teoria migliore per le-imposte è quella che osserva da 
Jinn parte le lagrime di chi manca dcH'indispcnsabilo, e dall'altra 
le e'sullim/.e di uhi nuota uel superflue, lo squallore de' miseri e 
il lusso dei fortunali. Non si strappi il pane dalle bocche di chi 
non sarchhe ncppur con quello sazio. - Le imposte progressive 
sono quelle che proporzionano i carichi al lusso dello classi 
privilegiate, ed alle angustie della classe bisognosa. Chi ha mille 
lire deve tulle metterle in giro, bastando appena per uno che 
ha famiglia. - Chi,ho centomila può seppellirne avarameiilu quat­
tro quinti. Nel piano dell'imposta progressiva, l'esistenza di que­
sti capitelli reiVattarii si farebbe almeno sentire sulle contribuzioni 
dello Stalo. - Vorrebbesi che la possidenza fosse stimata colla 
stessa progressione con cui è valutalo il (liuuiaule. 

Al sig. S. M. aulore delV articolo : LA FIGLIA DELLA 
COLPA UEDENTA DALL'" ASIORE. 

li voslro l'acconto lui ha coniinosso fino allo lagrime, 
0 poiciiè vi credo «omo di cuore, no» .sarà spero leinpo 
{ieidiilo l' itilraltcaenui con voi per farvi ricredere dell' i-
iiiqiin senknza con cui lo cliìudele. 

ti sua madre, voi dilo? Sua madre ve la fingete fe-
sV'f? '̂inla, stimata, l'elice, senza badiirvi di i|nnnto in con-
liario accade quiiĵ giù luUi i giorni. - Voi siele uomo, e 
non dubitaste di caipcslare il caduto; mentre io sono donna, 
e su ciò pensG un pò j jù equamente di voi. Quindi invece 
iìie sembra vedere sua iniidre, da prima, (anciuila amala 
da' suoi, adorna di bellezza e di virlù. Poi adorchiala da 
un uomo elio se ne iavaghiscc e vuole tarla sua ad ogui 
costo ; con diabolico accorgimcnlo si fu amico della fa­

miglia e tome un demone circonda la villimn disegnala, 
colle ipocrite e venefiche sue arti. La semplice funciuU» 
crede alle sue lusinghe, poiché come potrebbe ella im­
maginare che uonio potesse mentire in tal guisa? Lo scia­
gurato riesce a farsi amare, e a furia di spergiuri e di 
mcnzogn'3 trionfa della sua virtù, la trascina ne! malanno, 
e ap{jena sazia 1' esosa voglia, ei l' abbandona al suo mal 
destino. Povera fanciulla ! per pena del suo fallo d' amore 
iion bastano gii stra/.j, le angoscio da cui ò dilaniato il 
suo cuore per 1' abbandono dell' ingrato, aggiungi anche 
P immenso dolore che la dilania allorché si accorge, clic 
nel suo Sino stassi un tcstimnnio vivente della sua caduta. 
Oh (|unnle nolli insonni', qunnle ore di ambascia tremenda 
ella dove passare! La sua famiglia si avvede die la mi­
sera ha perduta la salute, e tulli i suoi cari temono per 
la vita sua. Quanti rimorsi in quel cuore, per essere co-
strello a fingere con quelli che tanto ainn. Ma il mistero 
sì scopre, quelli che 1' adoravano la respingono sdegno­
samente, 0 In chiudono in una stanza soliìiga. Il padre 
! fratelli la minacciano, la madre serba per lei appena 
spirilo di carità. L'infelice tradila si pasce di lagrime e 
si stempra dì dolore. Si avvicina la catastrofe; se è cacciata 
lungi da suoi, dovrà dare alla luce una creatura, forse 
sopra poca paglia, mentre in quei momeDii anche il Ietto 
di una regina diventa di spine. Immaginate la meschina 
sopra poca paglia! E poiché si sarà alleviata dal mal 
concellp portato, con (piale strazio dovrà dividersi da lui 
che è parie di se slessai Pure bisogna fare anche l'ullitTio 
sucrifiiio. Se poi i suoi P avranno tollerala presso di loro 
per tema si divulghi la sua vergogna, essa appena avrì\ 
slrello al cuore per la prima volla il frullo delle sue vi­
scere, e avrà pregato grazia per esso al proprio padre, 
quesii invece di esaudire que' preghi P avrà nialcdetta cA 
avrà firappalo dalle convulse di lei bratcìa quel suggello 
del siu) disonoro. Qiial vilii per quella povera madre I 

Ria voi signor S. M. siete uomo e non sapete nem­
meno immiigiiiiire liitle le torture a icuì è dannala questa 
fragile e dcrelilln creatura. Voi dite: e sua madre? ed io 
dico: e suo padre ! Suo padre ride di questa avventura, 
e forse se ne vanta sognando nuove conquiste d' amore. 
Suo padre? onorato, stimato, invidiato forse, per le sue 
dovizie, e pelle stie galanti avventure. Suo padre ride di 
lutto, e vive senza un pensiero al mondo per la (iglia sua 
che egli ha gallalo sui Irivii a far mercato di se. « Ma 
riderà bene chi rìderà P ultimo n e verrà giorno in cui 
lo spergiuro sarà giudicato. Poiché ricordi il sig. S. .̂ 1. 
che non vi sono due pesi e due misure e che un di vi 
Siirà giustizia per tulli. Le lagrime di quella povera fiiu-
cìulla saranno siale numerale: forse avranno lavata la 
macchia di cui lo sleale la bruttava'. Ma voi siete uomo 
sig. S. M. e riderele delle mio |)arole, mentre io fremo e 
raccapriccio scri\cndo!e, perchè si falle nequizie gridano 
vendetta innanzi a Dìo. Eppure benché sialo forse dei mi­
gliori dei voslro sesso, voi non sos|ieUalc ueanco di essere 
stillo ingiusto con quella meschina, come non sospettano 
li) vostra ìngiusiizia quanti uomini lessero il voslro d'al­
tronde pregevole racconto. MISBCEUES FILOGKNA; 
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